
Cucire l’invisibile, un lavoro fatto a mano… è
l’arte secondo Jum Nakao!

C U LT U R A D E L L A C A R TA

Di origini giapponesi ma nato e cresciuto a San Paolo, Jum Nakao è un artista dal profilo internazionale
che unisce il suo spirito brasiliano alla filosofia orientale. Un connubio perfetto che si respira dalle sue
opere stravaganti e originali ma pensate e concepite per trasmettere dei messaggi profondi che fanno
riflettere sul valore dell’invisibile.

“Ecco il mio segreto. È molto semplice: non si vede bene che col cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi”...
“L'essenziale è invisibile agli occhi”, ripeté il piccolo principe, per ricordarselo. Piccolo Principe di Antoine
de Saint-Exupery.

Il Perini Jo u r nal ha intervistato l’artista nel suo atelier di San Paolo, un inc o nt ro che ci ha trasportato per qua l c he ora
in una dime ns io ne diversa in cui il valore dell’invisibile ha preso fo r ma.  

Perini Journal (PJL): Cosa sig n i f ica per lei cre a t i v i t à ?
Jum Nakao (JN): La creatività è la capacità di me s c o l a re l’influenza di ciò che ci circ o nda, de l l ’ a m b ie nt e, delle persone,
dei comportame nti. È come gua rdarsi allo specchio per un mo me nto e coglie re l’emo z io ne di quel mo me nto stesso.
E s s e re creativi sig n i f ica essere connessi non con i ma t e r iali ma con le persone; con coloro che osservano le tue opere.
F o nda me ntale è l’int e ra z io ne con gli osservatori, con le persone, con il loro stato d’animo, altrime nti la creatività diven-
ta nie nt e. Essere creativi sig n i f ica ascoltare, int e ra g i re, avere un atteggia me nto empatico verso il mo ndo e la società. La
s e nsibilità è uno degli eleme nti chia v e. Ci sono molte opere importanti estetic a me nt e, molto belle, e dal punto di vista
a rc h i t e t t o n ico unic he, ma magari non rie s c o no a tra s me t t e re emo z ioni perc hé sono fre dde. Cre do, e questa è la mia filo-
s of ia conc e t t ua l e, che la creatività sia stre t t a me nte connessa al feeling delle persone, alla loro perc e z io ne, alle emo z io n i
e non semplic e me nte all’utilizzo di ma t e r iali particolari o ric e rcati. La cre a z io ne di un’opera ti porta a ric e rc a re l’int e ra-
z io ne con le persone, l’aspetto uma no de l l ’ o p e ra stessa, le emo z ioni e il sig n i f icato della tua arte. È come l’utilizzo de l l e
p a role e il sig n i f icato di quello che voglia mo esprime re. 
Il cont e nuto della no s t ra comu n ic a z io ne è l’essenza della comu n ic a z io ne stessa, qua ndo de c idi cosa vuoi comu n ic a re
scegli le parole più adatte e lo stesso è per me il concetto di arte creativa: la stra da attraverso la quale deve essere
c o ndotta è quella di uno stretto rapporto con gli umani. 

PJ L : Per lei qua nto è importante sperime nt a re, me s c o l a re e utilizzare ma t e r iali alternativi per la cre a z io ne dei suo i
mo delli? 
JN: Il ling ua g g io trasversale e int e rattivo ra p p re s e nta per me una fo nte inesauribile e ind i s p e nsabile nell’ambito de l l e
m ie cre a z ioni. L’ i b r ido è per me una compone nte fo nda me ntale della mia arte. Me s c o l a re le ling u e, le abitudini e le cul-
t u re è essenzia l e, è uno strume nto che porta le persone a toccare il vero senso delle cose. La capacità uma na della com-
p re ns io ne non è solo indirizzata verso un unico concetto, fo c u s, ma ci sono diversi modi di int e r p re t a re, capire le cose
c he ci accado no, le opere. Un esempio è la mia na t u ra e la mia esperienza di vita, le mie origini. Io sono gia p p o nese ma
nato e cresciuto in Bra s i l e. I mie nonni arrivaro no nel 1920 e io dic ia mo che posso essere cons ide rato un pro dotto gia p-
p o nese nato in Brasile! Mi sento molto più bra s i l ia no che gia p p o ne s e, anc he se il mio aspetto conferma le miei orig i n i
a s ia t ic he ed ho avuto un’educ a z io ne di base e di principi gia p p o nesi influenzata dalla cultura bra s i l ia na. L’ i s t i nto gia p-
p o nese vie ne fuori in molte situa z ioni ma il mio bacino principale di cultura è stato il Bra s i l e. Per questo penso che la
c o nt a m i na z io ne, le me s c o l a n z e, l’unio ne di culture, l’essere mu l t i me d ia l e, mu l t ic u l t u rale e mu l t i l i ng u i s t ico sia l’essenza
de l l ’ a r t e. In ogni lavoro, in ogni mo me nto artistico le persone de v o no essere influenzate da differe nti sens a z io n i .
Q ua ndo bevia mo il caffè, per esempio, sent ia mo il gusto, il calore, ne vedia mo il colore e ci ric o rd ia mo del suo sapore e
del mo me nto in cui l’abbia mo bevuto. Pe rc e p ia mo diverse emo z ioni in un unico mo me nto. Per questo nelle mie cre a z io n i
il concetto di int e ra z io ne diventa fo nda me ntale e pre do m i na nt e. L’ i nt e ra z io ne è il fa t t o re chiave della no s t ra vita, per
me cruc iale: qua ndo cuc i no, qua ndo guido in ogni mia ins t a l l a z io ne. Qua ndo lavoro ad una nuova ins t a l l a z io ne cerco e
p rovo di coinvolge re e ripro du r re tutte le perc e z ioni de l l ’ uo mo. Per questo motivo amo sperime nt a re sempre nuovi ma t e-
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r iali e me t t e re in collegame nto le persone con qualcosa che cerchi di suscitare delle emo z ioni, fa c e ndogli scoprire o
r i s c o p r i re cose che magari circ o nda no quo t id ia na me nte la loro vita ma che non rie s c o no a vede re perc hé il loro occhio
non è curioso. Nelle mie opere cerco di sveglia re chi le osserva fa c e ndo in mo do che le gua rd i no con un occhio diver-
so, come un bambino che ha voglia di scoprire. I bambini sono curiosi di na t u ra e gua rda no tutto con occhio attent o
s e m p re pro nti a scoprire, cerc a re ed ama no tutto ciò che è nuovo e non si anno ia no mai sorpre nde ndosi sempre per
q ua l s iasi cosa che vedo no. Purtroppo cre s c e ndo si perde la capacità di scoprire e di sorpre nde rci… perc hé la no s t ra
s e nsibilità verso il mo ndo esterno si riduc e. 

PJ L : Lei ha collaborato con la Nike e con la Ne s p resso. Cosa ne pensa di questa esperienza di combina re, unire l’arte
con un pro dotto indu s t r ia l e, o me g l io con due bra nd s ?
JN: È stata una piacevole avvent u ra che è iniziata per loro volontà, in qua nto ent rambi mi hanno invitato a sviluppa-
re una nuova re l a z io ne tra pro dotto e clie nte attraverso la mia arte. Per Ne s p resso ho creato un gra nde windo w
display dove le immagini era no costruite attraverso dei pixel colorati; pixel unici e non tra d i z io nali perc hé si tra t t a v a
delle capsule di caffè. L’essenza del display è che si basava sul concetto digitale costruito però attraverso un sistema
me c c a n ico. Le immagini cambia v a no cont i nua me nte e l’appro c c io me c c a n ico era la vera novità. La filosof ia alla base
della mia opera era l’utilizzo delle immagini digitali ma costruite in mo do me c c a n ico utilizzando le capsule di caffè
c he quo t id ia na me nte sono da v a nti agli occhi dei cons u matori attribuendo un valore diverso alle capsule stesse do p o
il loro uso. Ho voluto mo s t ra re ai cons u matori che anc he dopo l’uso le capsule hanno una vita, non sono inutili e
p o s s o no avere anc he un’altra funzio ne, un alto potenziale di utilizzo. Per la Nike, ho creato una collezio ne in cui cer-
cavo di collegare le diverse me t o do l o g ie di fa b b r ic a z io ne dei ma t e r iali. La Nike è conosciuta per essere sempre
a l l ’ a v a ng ua rd ia nella ric e rca di nuovi ma t e r iali perfetti per chi fa sport e per la sua capacità e attitud i ne di inno v a re
nell’ambito del pro dotto finito, of f re ndo sempre pro dotti nuovi e unici. Pa r t e ndo da queste basi ho cercato, attra v e r s o
la mia opera di unire il concetto di Nike non solo al me s s a g g io di avang ua rd ia e capacità di inno v a z io ne ma anc he
alla capacità di cono s c e re le persone cerc a ndo di avvic i narle a questo no me important e. Un aspetto indiscusso de l l a
c u l t u ra bra s i l ia na è la capacità di essere creativi e tro v a re in mo do veloce e autono mo le soluzioni ai problemi. In
B rasile c’è una parola “ginga”, che ide nt i f ica uno swing bra s i l ia no in cui il mo v i me nto del corpo è molto istintivo, ed
il mo v i me nto è dato da l l ’ i ntuito; il ling ua g g io del corpo è pre do m i na nt e. Ed appunto il ling ua g g io del corpo assume
un’importanza tale che sintetizza come il processo possa essere umanizzato. Ginga è un esempio, una me t a fo ra di
c o me i bra s i l iani rie s c o no a tro v a re una soluzio ne giusta sempre, in mo do istintivo. Così come il processo indu s t r ia l e
p uò essere umanizzato. Negli ultimi anni l’uso dei ma c c h i nari ha portato ad automa t i z z a re tutto con il vant a g g io di
e s s e re sic u ra me nte più veloci, effic ie nti e pro duttivi. Le ma c c h i ne ci gara nt i s c o no ottimi risultati ma pro duc o no senza
a n i ma. Ovvero i pro dotti non hanno più un’anima. L’ uo mo invece personalizza ciò che fa. L’elevato sviluppo tecno l o g i-
co ci ha portato a pro dotti di serie, tutti uguali, privi della pro p r ia personalità, me nt re gli uomini sono capaci di
u ma n i z z a re e persona l i z z a re la pro du z io ne. Questo è stato il mio obiettivo. At t raverso le cre a z ioni che ho confezio na-
to per Nike, e per Ne s p resso, è stato vitale sviluppare i pro getti come mo me nti di ro t t u ra in cui ho fatto int e ra g i re
queste due indu s t r ie con la vita quo t id ia na delle persone cre a ndo un me s s a g g io chia ro in cui le persone re ndo no
m ig l iori le ma c c h i ne, valorizzando non l’aspetto della pro duttività o de l l ’ e f f ic ienza, ma l’aspetto emo z io nale del lavoro
de l l ’ uo mo. Walter Benjamin disse che “gli uomini non possono re nde re uma ne le ma c c h i ne ”. Io non sono d’accordo ,
p e rc hé penso che si possa re nde re uma no la re l a z io ne tra bra nd e cons u matori attraverso un contatto tra queste du e
e ntità e attraverso una comu n ic a z io ne che abbia un’anima. Tutti i miei lavori, le mie ins t a l l a z ioni cerc a no di tra s me t-
t e re ai miei osservatori che il lavoro che stanno gua rda ndo è un lavoro fatto a ma no, per questo non è perfetto...
così come non può essere perfetta la na t u ra uma na. Cre do per questo motivo che le mie opere tra s me t t a no emo z io n i
c he da n no fo r ma all’invisibile. 

PJ L : Q ual è stato lo spirito con il quale è stata creata l’opera “A costura do Invisível”?
JN: A costura do Invisível, ovvero l’arte di cuc i re l’invisibile è un’opera che nasce dalla riflessio ne sulla società in cui
v i v ia mo. Una società sic u ra me nte veloce e fre ne t ica dove tutti corro no! Stia mo perde ndo il sig n i f icato e l’essenza de l
c o ncetto che sta die t ro ad ogni cosa. Le persone non si chie do no quali sono i concetti che stanno die t ro alla cre a z io-
ne delle cose, hanno perso il concetto dell’invisibile di ciò che non vedia mo, del lavoro che ha portato a quel de t e r-
m i nato risultato. Per questo ho deciso di cre a re qualcosa che facesse riflettere sull’importanza de l l ’ i n v i s i b i l e, su ciò
c he non vedia mo e che allo stesso tempo fosse capace di tra s me t t e re dei valori. Ho scelto la carta perc hé è un ma t e-
r iale fa m i l ia re a tutti, diventa gialla con il passare del tempo, è fa c i l me nte reperibile e soprattutto può assume re un
s ig n i f icato. Un fo g l io di carta bia nco non ha un gra nde sig n i f icato ma se inizia mo a scriverci sopra, a disegna rc i ,
a s s u me per noi un sig n i f icato unico, simbolico. Con la carta possia mo fa re ciò che voglia mo, dalla carta na s c o no i
p ro getti ma ne s s u no può legge re ciò che non c’è scritto. La 
carta è anc he un ma t e r iale effime ro che si presta per la cre a z io ne di una collezio ne di abiti. Ne s s u no si aspettava di
v e de re una collezio ne di vestiti di carta du ra nte la settima na de d icata alla Mo da (Fashion Week 2004, a San Paolo) e
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c he venisse distrutta a fine dei lavori. 
Per me è stata un’emo z io ne unica e le re a z ioni sono state ina s p e t t a t e. Nella vita ci sono molte cose alle quali no n
d ia mo valore ma ci re nd ia mo conto della loro importanza nel mo me nto in cui le perd ia mo, capendo ne il loro valore
i nt r i nseco, invisibile al quale non abbia mo mai prestato attenzio ne e capendo cosa c’è die t ro ad ogni singola cosa. È
così anc he nelle re l a z ioni uma ne. 
Ci accorg ia mo di qua nto vale una persona solo nel mo me nto in cui la 
p e rd ia mo. Lo stesso è stato per me du ra nte questa ins t a l l a z io ne. Alla fine della sfilata sono stato fermato dai gio r na-
listi che non si spie g a v a no il perc hé avessi distrutto questi lavori bellissimi. Quello che è visibile è importante ma
a ncor di più quello che è invisibile. La mia opera è stata un esempio di stile per valorizzare l’importanza di quello
c he c’è die t ro alle cose, utilizzando un ling ua g g io semplice anc he per le persone che non hanno una cultura ma capi-
s c o no il ling ua g g io int e r na z io na l e, non scritto. Il titolo della mia opera era ed è una semplice pro v o c a z io ne che pone
l ’ a c c e nto sulla necessità di fermarsi un attimo a riflettere sull’importanza di ciò che ci circ o nda. 

PJ L : Questo pro getto sembra esprime re come la carta possa essere un mezzo per cambia re alcune cose del mo ndo. 
JN: La carta è un ma t e r iale duttile e flessibile che permette molte possibilità di utilizzo per gli artisti, per l’indu s t r ia ,
per l’arc h i t e t t u ra ecc. 
Si può disegna re, scrivere i pro getti sulla carta. Con la carta si può cond i v ide re la pro p r ia imma g i na z io ne con gli altri,
i propri pro getti e ide e. 
Tutto inizia per me dalla carta che è uno strume nto utilizzato e capito da tutti. Tutti i pro getti partono dalla carta. 

PJ L : Q ual è il sig n i f icato dell’utilizzo delle parruc c he dei personaggi della Playmobil per la sua ins t a l l a z io ne ?
JN: Q ua ndo da bambini gio c h ia mo con i Playmobil possia mo essere principi, princ i p e s s e, pompieri. Po s s ia mo gio c a re
con la no s t ra imma g i na z io ne ed essere tutto ciò che voglia mo. I giochi ci tra s p o r t a no in altri mo ndi, dove non sia mo
mai stati e possia mo gio c a re con l’imma g i na z io ne, possia mo essere ciò che voglia mo. Per me i Playmobil sono stati
un key point per poter accede re alla favola. Nella mia ins t a l l a z io ne ho voluto gio c a re; volevo che le persone gio c a s s e-
ro con la loro imma g i na z io ne e venissero trasportate nella favola per farle riflettere di nuovo. Vo l u t a me nte ho usato
le parruc c he della Playmobil perc hé volevo pro v o c a re, suscitare delle re a z ioni re nde ndo le mo delle irric o noscibili e
fa re in mo do che le persone, gli spettatori, fo s s e ro capaci di nuovo di imma g i na re e gio c a re. Ognu no poteva cre a re la
s ua favola ed ent ra re nella storia. L’ i m p o r t a nte è non ferma rci in superfic ie e anda re in profo nd i t à .

PJ L : Alcuni gio r nali l’hanno descritta come un poeta delle fo r me perc hé attraverso le sue cre a z ioni ge ne ra un mo me n-
to in cui la realtà è sospesa. Come de f i n i rebbe le sue cre a z io n i ?
JN: Per me è fo nda me ntale ric o rdarsi sempre l’aspetto lud ico della vita. La capacità di poter imma g i na re e sogna re.
C re a re le cond i z ioni perc hé anc he le altre persone sia no capaci di sogna re per me è important i s s i mo. Dent ro i sogni ci
s o no i collegame nti con la realtà. Nei sogni tutto è possibile. 

PJ L : La sua collezio ne “A costura do Invisível” è ispirata  al 19 secolo, perc hé? 
JN: Nel 19 esimo secolo tutto era fatto a ma no. Tutto aveva un valore e l’emo z io ne che stava die t ro ad ogni singo l o
l a v o ro lo re ndeva pre z ioso e creato per du ra re nel tempo. Oggi un Fashion Show è di 10 minuti, tutto è veloce e fre-
ne t ico e diventa molto difficile tra s me t t e re in mo do org a n ico un me s s a g g io !

PJ L : Q ual è la re l a z io ne tra arc h i t e t t u ra e mo da? 
JN: La mo da è qualcosa che puoi vede re do v u n q u e. La parola abito deriva dal latino habitus, aspetto esterio re da l
verbo habere, possede re, e la mo da la possia mo sint e t i z z a re con questo termine. La parola abito, è connessa anc he
alla parola abitud i ne ovvero alla pra t ica di fa re tutti i giorni qualcosa. L’ a rc h i t e t t u ra invece possia mo collegarla alla
p a rola habitaculum, habitatio dove abitano le persone nelle città. Questo per dimo s t ra re che mo da e arc h i t e t t u ra
s o no molto vic i ne tra di loro, sono conne s s e. Se vai de nt ro un appartame nto di una persona è come indo s s a re un suo
abito. Sia l’abito che l’appartame nto parlano molto di ognu no di noi, sono come la seconda pelle. Così come arc h i t e t-
t u ra e mo da parlano ent rambe delle no s t re emo z ioni. La mo da per me è come uno screen saver, ovvero la mia capaci-
tà di cre a re una re l a z io ne con la società. Cre do che un buon libro, una fo t o g ra f ia valgo no non per il loro aspetto
e s t e t ico ma per il loro cont e nuto. Un buon libro è tale non me nt re lo stai legge ndo ma per il cont e nuto che ti lascia .
Una buo na imma g i ne, è tale per le emo z ioni che riesce a tra s metterti. Ciò che è de nt ro la fo t o g ra f ia è più important e
del suo aspetto estetico. La no s t ra missio ne deve essere protesa a vede re oltre a ciò che vedia mo, per questo “A
c o s t u ra do Invisível” sintetizza la mia filosof ia di vita e di conc e p i re l’arte, ovvero il valore non solo estetico ma il
v a l o re int r i nseco e l’etica di ciò che fa c c ia mo. •

© Copyright Perini Journalwww.perinijournal.com

C U LT U R A D E L L A C A R TA


